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Il Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti

Il Consiglio superiore delle antichità e belle arti è quell’organo 
consultivo del Ministero della Pubblica Istruzione istituito con la 
Legge 27 giugno 1907, n. 3861, erede di altri organi consultivi del 
Ministero della Pubblica Istruzione, quali la  
(R.D. 20 ottobre 1867, n. 4088)2, voluta dal Ministro Michele Cop-
pino in seno al Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, le 
cui funzioni erano, tra le altre, quelle di informare “il Ministro sullo 
stato delle gallerie, dei monumenti, e di tutto quello insomma che 
riguarda le belle arti” (Art. 9, comma d); la 

 (R.D. 4 gennaio 1872, n. 662)3, 
istituita dal Ministro Cesare Correnti per rispondere all’esigenza 
di un’azione di guida nel campo archeologico in cui operavano 
numerose strutture periferiche, preposte alla direzione degli sca-
vi e alla conservazione dei reperti rinvenuti, con una funzione più 
agile e snella rispetto al mastodontico Consiglio Superiore. Suc-
cessivamente questi organi furono assorbiti dal -

 (R.D. 7 agosto 1874, n. 2033), che 
aveva il ruolo di svolgere il coordinamento amministrativo delle 
strutture periferiche e di indirizzo nell’azione ministeriale, dove il 
Ministro Girolamo Cantelli, nella relazione che accompagnava il 

La rinascita del Consiglio Superiore 
delle Antichità e Belle Arti e la 
revisione delle leggi di tutela 
nell’attività del Ministro della 
Pubblica Istruzione, Pietro Fedele

Cesare Crova
Istituto Centrale per il Restauro 

1 1  s  onsi io s p rior  i  p rsona   an i-
chità e belle arti accolta ciale elle e i e ei ecreti el e no 
1 1

2 2 1 che approva i Regolamenti del Consiglio Superiore di Pub-
blica Istruzione, del Provveditorato centrale per gli studi secondari e primari e dell’Ammi-
nistrazione provinciale scolastica Raccolta ciale delle eggi e dei ecreti del Regno 

2 1 2 2 2 2 1
3 1 2 2 che istituisce presso il Ministero della Pubblica Istruzione una 

iunta consultiva di storia, archeologia e paleogra a Raccolta ciale delle eggi e dei 
Decreti del Regno 3 1 2
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Decreto istitutivo del nuovo Consiglio, sottolineava l’importanza 
e l’irrinunciabile ruolo di un organo consultivo di natura tecnica, 
riconoscendogli autorità e competenza, ma anche delle -

 (R.D. 7 
agosto 1874, n. 2032)4. 
La necessità della costituzione di Consigli Superiori si avvertì nel 
1885, con Luigi Palma, uno dei costituzionalisti più sensibili ai 
problemi del rapporto fra politica e società, insegnante di dirit-
to internazionale e costituzionale del principe ereditario Vittorio 
Emanuele tra il 1884 e il 1886, anno nel quale fu nominato Pre-
side della facoltà di Giurisprudenza di Roma e in seguito Consi-
gliere di Stato5. Nel riflettere sulla natura dei Consigli Superiori e 

Fig. 1 Regio Decreto 27 giugno 1907, n. 386, che istituisce il 
Consiglio superiore di antichità e belle arti.

Fig. 2 Regio Decreto 27 giugno 1907, n. 386. Articoli 60-
64 che individuano la composizione e i ruoli del Consiglio 
superiore di antichità e belle arti.

2
1

1 1 2
1 2 1

1 2 33 col quale è istituito presso il 
Ministero della Pubblica Istruzione un Consiglio generale per l’archeologia e belle arti
2 32 col quale sono nominate le Commissioni conservatrici dei monumenti e delle opere 
d’arte Raccolta ciale delle eggi e dei Decreti del Regno 2 1
1 1 1 3 2 32 1 3 1 2 33

 Monumenti e Istituzioni. Parte I. La nascita del Servizio di tutela dei Monumenti in Italia 
1860-1880   1
   Palma, Luigi   Dizionario biogra co degli italiani    2 1  

2 2     1  
 2 2    Rappresentanza politica e pubblica amministrazione. I consi-

gli superiori alla ne dello Stato liberale e oltre        Il Consiglio Supe-
riore del Lavoro (1903-1923)   1   2   
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sull’azione da loro esercitata, egli intuiva l’apporto fondamen-
tale di questi organi consultivi di carattere tecnico, sottolinean-
do l’impossibilità per un Ministro, sia pure di profonda cultura, 
di avere la necessaria competenza per affrontare con la dovuta 
obiettività tutti i problemi connessi alla sua carica. Affermava, 
pertanto, l’esigenza che questi fosse sostenuto da un Consiglio, 
formalmente costituito, garante della sua imparzialità e ponde-
ratezza nei giudizi6.
Nel frattempo, in questo periodo erano state costituite la 

(R.D. 28 marzo 1875, n. 2419)7, ma so-
prattutto la  
(R.D. 28 marzo 1875, n. 2440)8, sotto la direzione di Giuseppe 
Fiorelli, che nel 1881 divenne -

. Fiorelli, nel ruolo affidatogli, promulgò il 
21 luglio 1882, l’importante Decreto Ministeriale «sui restauri 
degli edifici monumentali», articolato in tre momenti fonda-
mentali: lo studio del monumento, la compilazione dei pro-
getti, l’esecuzione dei lavori9, che anticipa il manifesto del re-
stauro filologico che sarà licenziato come documento finale 
al IV Congresso Nazionale degli Ingegneri e Architetti di Roma 
del 188310. In seguito, il Ministro Pasquale Villari la soppresse 
(R.D. 28 giugno 1891, n. 392), passandone le competenze a 
due Divisioni, per l’  e per l’ 11, 
cosa che provocò forti preoccupazioni nel mondo culturale, 
esternate da Camillo Boito, ma ampiamente condivise dalla 
ristretta cerchia di addetti ai lavori, legate ai rischi dell’assen-
za di un’autorità centrale che fosse in grado di coordinare e 
indirizzare l’attività di restauro e di difesa del patrimonio sto-
rico-artistico, che porteranno il Ministro Guido Baccelli a rico-

   Il Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti e l’attività della Sezione II (Arte 
Medioevale e Moderna) dal 1948 al 1960   Bollettino d’Arte   2  2   1 1 1   
1 1  
  2   1   2 1  col quale viene istituita una giunta di archeologia e belle arti 

presso il consiglio superiore di istruzione pubblica   Raccolta ciale delle Leggi e dei 
Decreti del Regno d’Italia    1   
            2   

              
               

             3     
                
    1   1   1    2   1   2  

col quale viene istituita una direzione centrale degli scavi e musei del Regno   Raccolta 
ciale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia    1   2  

       21  1 2  3      
          

              

1  Atti del quarto Congresso degli Ingegneri e Architetti italiani, radunato in Roma nel gen-
naio 1883   1   11 12  
11  2   1 1   3 2  che sopprimendo la direzione generale delle antichità e 
belle arti, ripartisce i relativi servizi in due divisioni del Ministero dell’istruzione pubblica, e 
ne approva il regolamento per i servizi di archeologia e belle arti   Raccolta ciale delle 
Leggi e dei Decreti del Regno    1 1   2 2 2
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stituirla (D.M. 16 giugno 1895)12. 
Sono anni intensi nell’organizza-
zione della tutela in Italia, che por-
teranno alla creazione della prima 
Soprintendenza, a Ravenna (R.D. 
2 dicembre 1897, n. 496), a dirige-
re la quale sarà chiamato Corra-
do Ricci13. Da qui, i primi anni del 
nuovo secolo vedranno le più im-
portanti modi che e trasformazio-
ni dell’amministrazione centrale e 
periferica preposta alla tutela del 
patrimonio storico, artistico, ar-
cheologico e monumentale d’Ita-
lia e il varo della Legge 12 giugno 
1902, n. 185 su “[…] 

”, 
la prima norma organica in mate-
ria; il suo regolamento attuativo, 
approvato con R.D. 17 luglio 1904, 
n. 431, si può considerare l’at-
to istitutivo delle soprintendenze, 
nuovi organi periferici della tutela, 
che sostituirono tutte le precedenti 
commissioni che avevano opera-
to a livello territoriale a partire dal 
periodo post–unitario. La loro de-

nizione numerica (quarantasette) 
e la suddivisione in base alle com-
petenze, che erano state già indi-
viduate dalla legge del 1904, sui 
monumenti, sugli scavi e i musei 
archeologici, sulle gallerie, musei 
medioevali e moderni ed oggetti d’arte, saranno ssate con il 
R.D. del 27 giugno 1907 n. 386 “

”, dove in particolare 
al Capo VI, articoli dal 60 al 64, si de niscono ruoli e compiti 

Fig. 3 Regio Decreto 
2 dicembre 1897. 
Istituzione della prima 
Soprintendenza, 
a Ravenna, per la 
conservazione e 
manutenzione dei 
monumenti.

12        Monumenti e Istituzioni. Parte II. Il decollo e la 
riforma del servizio di tutela dei monumenti in Italia 1880-1915   1 2     

    L’Archivio della Direzione generale delle antichità e belle arti (1860-
1890)   1   2          

            
            
            

1 22  
 1   2 2

13  2  1    che istituisce una speciale soprintendenza per la con-
servazione e manutenzione dei monumenti di   Raccolta f ciale delle Leggi e 
dei Decreti del Regno    1   3 3       

  Monumenti e Istituzioni. Parte II     12   1 1 2   
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del Consiglio Superiore delle Antichità 
e Belle Arti, il nuovo organo consultivo 
centrale14.
In questa sua nuova articolazione, il 
Consiglio si legava strettamente all’i-
stituzione, allora recente, del sistema 
delle Soprintendenze territoriali, glorio-
sa peculiarità del sistema italiano della 
tutela, che annoverava fra i suoi mem-
bri, tra gli altri, Giacomo Boni, Dome-
nico Comparetti, Camillo Boito, Adol-
fo Venturi, Gustavo Giovannoni, Gino 
Chierici. 
Si affermava in questo modo il mo-
dello di una tutela del patrimonio cul-
turale assegnata sì al Ministero e alle 
sue strutture periferiche, ma con la vi-
gile collaborazione di competenze ed 
esperienze della società civile, dell’uni-
versità e della ricerca e fu non a caso 
in quegli anni che, Ministro Luigi Rava 
e direttore generale Corrado Ricci, si 
giunse alla legge di tutela del 1909. 
Il Consiglio era diviso in tre sezioni 

(antichità, arte medioevale e moderna, arte contemporanea) e 
costituito da sette consiglieri per ogni sezione (per complessivi 
ventuno). I consiglieri delle prime due sezioni erano nominati con 
decreto reale su proposta del Ministro della Pubblica Istruzione, 
mentre quelli della terza erano in parte nominati da artisti italiani, 
in parte con decreto reale. A seguito del primo conflitto mondiale, 
il Consiglio Superiore era stato soppresso con il Regio Decreto 21 
dicembre 1922, n. 1726, che contestualmente istituiva la -

, composta da cinque 
membri nominati con decreto reale e scelti tra le gure eminenti 
delle discipline archeologiche, storiche ed artistiche (Art. 2)15. 

Fig. 4 Regio Decreto 21 
dicembre 1922, n. 1726, 

che sopprime il Consiglio 
superiore di antichità 

e belle arti e istituisce, 
contestualmente, la 

Commissione centrale per 
le antichità e belle arti.  

1   2   1   3  Legge sul consiglio superiore, uf ci e personale delle antichi-
tà e belle arti   Raccolta f ciale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia    1  

 33 332    azzetta f ciale del Regno d’Italia    1   1  
Legge sul consiglio superiore, uf ci e personale delle antichità e belle arti n. 386 (27 giugno 

1907)   3 3 3      Il Consiglio Superiore       
1 2 1 3  
1               

            
            

              
          

          1   2 32    
          Atti del Consiglio dei 

Ministri, 1922 – Istruzione e Lavori Pubblici   1  Riforma del Consiglio Superiore per 
le Antichità e le Belle Arti  Relazione         1   
1 23    Regio decreto 21 dicembre 1922, n. 1726. Che sopprime il Consiglio superiore 
delle antichità e belle arti e la Commissione permanente per le arti musicale e drammatica 
ed istituisce, presso il Ministero dell’Istruzione una commissione centrale per le antichità e 
le arti   1 1  
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La rinascita del Consiglio Superiore delle Belle Arti

Il Ministro Pietro Fedele, nominato alla Pubblica Istruzione il 5 
gennaio 1925, ebbe un ruolo centrale nella politica della tutela del 
patrimonio culturale, che connotò il suo mandato e oltre come ve-
dremo, impegnandolo su diversi fronti. L’animo sensibile alla tute-
la gli derivava sia dalla sua formazione culturale, in particolare per 
la storia del Medioevo, che lo vide laurearsi a Roma il 27 giugno 
1894 in Lettere con Giovanni Battista Monticolo, successivamen-
te insegnare nelle Università di Torino (1906) e di Roma (1915), 
sia dai rapporti con eminenti personaggi del mondo culturale 
dell’epoca, da Marcello Piacentini a Gustavo Giovannoni, da Gino 
Chierici ad Amedeo Maiuri, che lo porteranno ad imprimere nuovo 
impulso all’attività della Direzione Generale delle Antichità e Belle 
Arti. In campo archeologico, il sostegno all’attività della Società 
Italiana per la Ricerca dei Papiri Greci e Latini in Egitto; nel 1927 
l’iniziativa più rilevante, con la ripresa degli scavi di Ercolano, per 
i quali si rapportò con l’allora Soprintendente alle Antichità della 
Campania, l’archeologo Amedeo Maiuri; la spinta data agli scavi di 
Pompei; quelli dell’area archeologica di Minturnae (1931-33) e le 
campagne di scavo per riportare alla luce le navi romane del Lago 
di Nemi. Nel mezzo, una serie importante di attività sul patrimonio 
architettonico, grazie alla stretta collaborazione con l’architetto 
Gino Chierici, Soprintendente all’Arte Medioevale e Moderna del-
la Campania (1924-1935), con i restauri, di molte architetture tra 
basso Lazio e alta Campania: la Collegiata di S. Pietro (1926) e 
la chiesa dell’Annunziata (1929-1935), a Minturno; le chiese di S. 
Giovanni a Mare (1928), S. Domenico (1928) e, quasi sicuramen-

Fig. 5 Pietro Fedele (il primo a destra) con Benito Mussolini 
posa in una sala del Viminale con gli ingegneri della 
Commissione per il prosciugamento del lago di Nemi (Archivio 
Storico Luce, Cod. A00001597).

Fig. 6 Nemi (Roma). Lavori di svuotamento del lago per 
il recupero delle navi romane di Caligola. La prima nave 
completamente emersa (da G. Ucelli, Le navi di Nemi, Roma 
1950, p. 73, Fig. 75).



84

Metodi e strumenti per le politiche culturaliTerritori della Cultura

te, S. Lucia (1932-37), a Gaeta; la Torre di Paldolfo Capodiferro 
alla foce del ume Garigliano (1932), e indirettamente la chiesa 
dell’Annunziata, nel Comune di Sessa Aurunca (1932).
Le grandi imprese sono legate di solito al nome di colui che le 
concepisce e le realizza: a lui ne va ascritto il merito; tuttavia 
molto spesso chi porta a compimento un grandioso progetto ri-
esce a farlo perché trova le condizioni adatte, soprattutto inter-
locutori preziosi e decisivi. Quelle portate avanti da Pietro Fedele 
rappresentano lo sforzo del Governo nella ricerca dei resti del 
passato, come emerge da una lettera da lui indirizzata a Benito 
Mussolini:

ern r u en e a ren e i i ni ar e i e
ita iane n n ira tant a i are e e i en e iritua i a

ani at a un enti ent iar e re i e a rea t e -
e i e a un ere ue i a er are a n tra i i ne i
i i t ne n i una r n a i eren a ra e e ra i ni

ar e i e e et n tra e ue e i a tri te i an e a n i
i ini ur n n tenen nt ei ri u tati in ara i ente i

i ui ra ttenuti a rina ita e i e i i e et a i a
n i n n a i tia tant e u t ri i t ria e i ar e -

ia a e iu i e e n t rnare a a u e e te ti -
nian e ei a ri r e e e ere e e i ir n 16».
Uno dei primi impegni che assunse da Ministro fu quello di far 
rinascere il Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti. Con il 
Regio Decreto 7 gennaio 1926, n. 137, il Consiglio fu ricostituito, 
sostituendolo alla suddetta Commissione Centrale delle Antichi-
tà e Belle Arti. Questo si rese necessario perché la varietà di argo-
menti sui quali questa era chiamata a esprimere il parere rendeva 

Fig. 7 Gaeta (LT). Chiesa 
di San Domenico. 

Una delle epigra  che 
ricordano i restauri 

commessi da Pietro 
Fedele a Gino Chierici 

durante il periodo del suo 
ministero. Si tratta di una 
documentazione indiretta 

che ha permesso di 
risalire alla collaborazione 

tra il Ministro e il 
Soprintendente in molti 

lavori di restauro del 
patrimonio culturale del 
territorio basso laziale e 

alto campano 
(Foto dell’A.).

1       1 22 1      3  Lettera di 
Pietro Fedele a Mussolini  11 1 2
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imprescindibile la presenza 
di competenze specializza-
te, da qui l’ampliamento del 
numero dei componenti a 
nove, con gure che rappre-
sentassero l’arte musicale e 
della drammatica, di cui si 
sentiva l’esigenza; conte-
stualmente, le funzioni della 
Giunta esecutiva, composta 
da tre membri, il cui nume-
ro esiguo ne rendeva dif -
cile il funzionamento, erano 
conferite alla Commissione, 
la quale perciò per l’impor-
tanza delle funzioni tornava 
ad assumere nuovamente il 
nome di Consiglio Superiore 
delle Antichità e Belle Arti. 
Ulteriore impulso al compi-
to istituzionale che avrebbe 
dovuto avere la Commis-
sione fu dato con l’indivi-
duazione, nel Ministro della 
Pubblica Istruzione, della -
gura del Presidente (art. 1)17.
Nel discorso inaugurale alla 
prima sessione dei lavori, 
Pietro Fedele affermando «più che d’inaugurare un nuovo istituto, 
mi par di riaprire una nuova pagina di un volume ormai vasto per 
mole e di riprendere un’opera che fu già ammirevole per sapienza 
tecnica, scienti ca ed amministrativa, per ef cacia e fecondità di 
risultati. […] le Vostre funzioni e la Vostra opera si riconnettono 
a quel Consiglio Superiore delle Belle Arti che dal 1907, sotto di-
versi nomi e diversamente composto, ha dato quasi ininterrotta-
mente all’amministrazione un aiuto prezioso di criteri normativi 
e di pratici raggiungimenti per la risoluzione di molti problemi 
di alto interesse nella difesa del nostro così spesso minacciato 
patrimonio monumentale, archeologico ed artistico»18.
Dopo il primo conflitto mondiale c’era stato un rallentamento in 
quest’opera assidua, dove tutte le amministrazioni per un’ine-
vitabile necessità di carattere nanziario e una dura disciplina 
del lavoro, erano state costrette a ridurre i grandi corpi consul-

Fig. 8 Regio Decreto 7 gennaio 1926, n. 137, che istituisce 
nuovamente il Consiglio superiore di antichità e belle arti.

1    1 2 2   1 3       Schema di Regio Decreto legge 
relativo al Consiglio Superiore di antichità e belle arti  31 dicembre 1925, Relazione   

    11  1 2   3  Regio Decreto-Legge 7 gennaio 1926, n. 
137, Istituzione del Consiglio superiore delle antichità e belle arti   2  
1  Discorso del Ministro Fedele al Consiglio Superiore delle Belle Arti   Bollettino d’Arte del 
Ministero della Pubblica Istruzione    1 2     33 33
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tivi19. Far ripartire il Consiglio Superiore di Antichità e Belle Arti 
signi cava dare nuovo vigore alla difesa del patrimonio artistico 
e alla sua divulgazione, sia agli italiani che agli stranieri. Era ne-
cessaria, infatti, una valorizzazione dei ritrovamenti fatti in Italia 
e bisognava far conoscere i monumenti, le raccolte, le iniziative 
di scavo e di restauro. Fedele era ben consapevole, come lo pos-
siamo essere ancora noi oggi, che promuovere e valorizzare il 
patrimonio culturale era necessario per la sua ricchezza ed im-
portanza. In Italia si stava procedendo con gli scavi di Pompei, 
Ostia, i restauri di Palazzo Ducale e del S. Sebastiano a Mantova, 
la ri-elevazione per anastilosi delle colonne dei templi di Seli-
nunte e di Girgenti, le magni che opere dei monumenti insigni 
della Campania, di cui pochi erano a conoscenza. Tutte opere 
che dovevano essere valorizzate com’era giusto che fosse, in 
particolare se paragonate all’enorme eco che scoperte di minor 
importanza avevano prodotto per esempio all’estero «tutto que-
sto si confronti con l’enorme rumore abilmente sollevato per le 
scoperte di ben più scarsa importanza dell’Egitto, s’intende su-
bito quale sia il nostro dovere che ci è additato non soltanto da 
ideali ragioni, ma anche da intenti pratici»20.
Era perciò necessario dare un nuovo e diverso impulso alla pro-
duzione dell’arte, alla formazione degli artisti che fossero apo-
stoli dell’italianità, aprendo a entrambi le porte dell’estero va-
lorizzando l’economia dell’arte. Per far questo era necessario 
il contributo del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti, 
che suggerisse i mezzi più opportuni per il perseguimento dell’o-
biettivo. Per tutto ciò era necessario riorganizzare alcuni Istituti 
dipendenti dalla Direzione Generale Belle Arti, come la Calcogra-

a, il Gabinetto fotogra co, l’Of cina delle Pietre Dure, al tempo 
poco produttive, a detta del Ministro, ma che se industrializza-
te avrebbero potuto avere nuovo vigore e impulso21. Nel novero 
del pensiero del Fedele, anche nel campo della cultura doveva 
emergere il principio dell’italianità, per evitare che si copiasse 
dall’estero, perché farlo è «come una spia che fa entrare il nemi-
co dalla postierla»22. Per questo si dovevano incoraggiare, pro-
teggere e difendere gli architetti e gli artisti italiani nei concorsi 
e nelle grandi manifestazioni internazionali, perché potessero 
anche all’estero trovare affermazione. Ancora, Fedele riteneva 
superati i pensionati artistici nazionali, che aveva già riformato, 

1             
           

      Rappresentanza politica e pubblica amministrazio-
ne       2
2  Discorso del Ministro Fedele     1   33  
21          1 2     

             
          Relazione a S.E. il ministro della 

Commissione nominata per dar parere sul riordinamento del R. pi cio delle Pietre Dure   
Bollettino d’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione    1 2     1 1 1
22 Discorso del Ministro Fedele     1   33
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ma per i quali riteneva più logico si trasformassero in borse di 
studio e di viaggio, proprio per dare maggiore impulso all’arte e 
per la necessità di arricchire il Consiglio Superiore delle Antichità 
e Belle Arti con rappresentanti dell’arte musicale e della dram-
matica, per dare una spinta maggiore all’insegnamento musicale 
per il quale era già in atto una riforma dei programmi di studio e 
dell’ordinamento dei Conservatori di musica. 

La revisione delle leggi di tutela

Per tutto questo Pietro Fedele aveva predisposto una nuova pro-
posta di legge, con lungo studio da parte del Ministero della Pub-
blica Istruzione, sulla tutela delle antichità, dei monumenti e delle 
opere d’arte, che avrebbe voluto sottoporre all’esame del Consi-
glio. La sua decadenza da Ministro il 9 luglio 1928 non fermò ini-

Fig. 9 Norme per il restauro dei monumenti, nota come Carta del restauro 
1932, emanata dal Consiglio superiore di antichità e belle arti (da Bollettino 
d’Arte, a. XXV, (1932), f. VII, pp. 325-327).
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zialmente i lavori della Commissione di studio, che proseguirono, 
ottenendo l’approvazione da parte del Consiglio dei Ministri nella 
seduta del 5 dicembre 1928, ma lo stesso giorno, in seno alla 
Commissione nominata dal Presidente della Camera era matu-
rata una corrente contraria a cui aveva aderito lo stesso Fedele, 
con sorpresa di tutti considerato che le linee direttive del proget-
to coincidevano con quanto da lui predisposto preliminarmente. 
Ciò fece rinviare la discussione della proposta di Legge e l’allora 
Ministro, Giuseppe Belluzzo chiese un intervento del Capo del 
Governo, per il timore che questo atteggiamento potesse portare 
al naufragio di un provvedimento di cui era sentita la necessità 
e l’urgenza23. La proposta di Legge non ebbe il seguito sperato, 
almeno nell’immediato, e il progetto di Pietro Fedele venne ac-
cantonato; di lì a breve si pubblicheranno la Carta di Atene, esito 
della Conferenza tenutasi nella città greca dal 21 al 31 ottobre 
1931, con un taglio indirizzato prevalentemente ai monumenti di 
architettura e, subito dopo, il Consiglio Superiore per le Antichità 
e le Belle Arti promulgò la “Carta del Restauro dei Monumenti” 
nel gennaio 1932, influenzata da Gustavo Giovannoni, anch’essa 
con un taglio sui monumenti24. 
L’aggiornamento della legislazione sulla tutela del patrimonio 
culturale si avrà solo più tardi, preceduta dal primo Congresso 
dei Soprintendenti italiani, tenuto a Roma dal 4 al 6 luglio 1938, 
dove era stata affrontata una serie di problemi che riguardavano 
l’attività di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e dove 
emergeva, tra l’altro, il concetto della giusti cazione storicisti-
ca del restauro dei monumenti e delle opere d’arte, espressi da 
Carlo Calzecchi e Giulio Carlo Argan, o la tutela del paesaggio 
nel suo continuo mutamento, che andava valorizzato e non im-
balsamato come altri, tra cui Ruskin, pensavano25. Questo fu la 
premessa alle Leggi 1° giugno 1939, n. 1089, “ ute a e e e

i intere e arti ti e t ri ”, e 29 giugno 1939, n. 1497 “ r -
te i ne e e e e e natura i”, promulgate dal ministro dell’E-
ducazione Nazionale Giuseppe Bottai, anch’egli molto sensibile, 
come Fedele, alle problematiche della tutela e della valorizzazio-
ne del patrimonio culturale, n dalla sua nomina (15 novembre 
1936). A queste si somma il lavoro svolto da Giulio Carlo Argan 
23   1 2        2   1   3  Per le an-
tichità e belle arti     2   1 2   2 1  Modi cazioni alla Legge 20 
giugno 1909 n. 364 per le antichità e belle arti          

     1 2   1 2 1 3           
      1 2 3   1 1 2   1  Disegno di Legge 

sulla tutela delle Antichità, dei Monumenti e delle Opere d’Arte in Italia. Appunto per il Capo 
del Governo    1 2 .          

              
2  Norme per il restauro dei monumenti   Bollettino d’Arte  1 32     32 32  

             
             

   32  
2    Conclusioni al Convengo (Dichiarazioni del Direttore Generale)   Le Arti  
1 3  2   1 1 1
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e Cesare Brandi, che porterà, poche settimane dopo, alla fonda-
zione dell’Istituto Centrale del Restauro (Legge 22 luglio 1939, n. 
1240)26. 
In tutto questo fermento culturale, Pietro Fedele non mancò 
di avere un ruolo di primo piano, dovuto ai rapporti che anche 
come Senatore e Ministro dello Stato rimasero vivi. A lui resta 
la paternità morale di aver stimolato l’opinione pubblica sulla 
necessità di adottare un nuovo strumento legislativo, che ag-
giornasse la Norma allora vigente, la Legge 9 giugno 1909, n. 
364 (aggiornata dalla Legge 23 giugno 1912, n. 688), che por-
terà Giuseppe Bottai a chiamarlo a presiedere la Commissione, 
istituita il 6 giugno 1939, appena cinque giorni dopo la promul-
gazione della Legge 1089, con l’incarico di studiare e compi-
larne lo schema del regolamento. Il 25 novembre 1941 Fedele 
presentò al Ministro Bottai il testo elaborato dalla Commissio-
ne ed iniziò l’iter per avere il nulla osta dai Ministeri interessati 
e dalla Direzione Generale delle Accademie e Biblioteche. La 
corrispondenza con i Ministeri interessati riguardava questio-
ni meramente formali e di precisazione e coordinamento delle 
rispettive competenze. Sulla base delle osservazioni formulate 
dalle varie Amministrazioni e dall’autorità ecclesiastica e delle 
intese intervenute, lo schema subì lievi modi che, che sostan-
zialmente non ne alteravano la struttura originaria27. Nel frat-
tempo Pietro Fedele, minato dal male, si spegneva il 9 gennaio 
1943, ma l’iter del Regolamento proseguì, venne rimesso con 
relazione del 6 febbraio al Consiglio di Stato per il parere, che 
fu licenziato il successivo 15 aprile, cui seguì l’approvazione 
del Consiglio dei Ministri nella seduta dell’8 maggio seguente28, 
ed essere rmato dal Re Vittorio Emanuele III, il successivo 24 
maggio29. Il 12 luglio, il documento, con le rme del Re, Vitto-
rio Emanuele, e dei referenti dei ministeri interessati, Giacomo 
Acerbo (Finanze), Zenone Benini (Lavori Pubblici), Carlo Alberto 
Biggini (Educazione Nazionale), Oreste Bonomi (Scambi e Va-
lute), Tullio Cianetti (Corporazioni), Vittorio Cini (Comunicazio-
ni), e Gaetano Polverelli (Cultura popolare), venne inviato al Ga-
binetto del Ministero dell’Educazione Nazionale e al Ministero 
di Grazia e Giustizia, perché, completato con le rme del Capo 
del Governo e del Ministro Guardasigilli (Alfredo De Marsico), 
fosse poi trasmesso per la pubblicazione. 

2    1 2 3         Schema di decreto 
che approva il regolamento dei corsi annuali e triennali per l’insegnamento del restauro.
2  .  Un Regio Decreto del 1943: il Regolamento della Legge 1° giugno 1939, n. 1089 
sulla tutela delle cose di interesse artistico o storico   Bollettino d’Arte  1   . 
1  . 1.          .  Il patrimonio 
culturale in Italia, sua organizzazione e tutela   2 1   Nuovi strumenti  1 .
2     1 2 1 3     .  . 2    

.          1   1 3   . 
1           
2   Un Regio Decreto del 1943  .   2  . 3.
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Gli eventi del 25 luglio 1943, con l’ar-
resto di Benito Mussolini, impediro-
no l’atto conclusivo con la raccolta 
delle ultime due rme. Il 9 agosto il 
documento fu restituito al Ministero 
dell’Educazione Nazionale, dove il 
neo Ministro Leonardo Severi riten-
ne che, con le opportune retti che, 
fosse sottoposto nuovamente alla 
delibera del Consiglio dei Ministri. 
Gli avvenimenti dell’8 settembre 
1943 travolsero de nitivamente la 
proposta, che non fu più ripresa, an-
che perché nel dopoguerra prevalse 
l’ipotesi della revisione delle leggi di 
tutela30. 

Fig. 10 Copia del Regolamento di attuazione della Legge 1° giugno 
1939, n. 1089, con le rme del Re d’Italia, Vittorio Emanuele III, e di 
sette Ministri (Roma, 24 maggio 1943) (da P. Graziani, Il patrimonio 
culturale in Italia, sua organizzazione e tutela, Roma 2017 (Collana 
Nuovi strumenti, 1). 
Il Decreto, datato 24 maggio 1943, riportava le rme del re, Vittorio 
Emanuele III, e di quasi tutti i ministri interessati. Mancavano solo 
quelle del Ministro Guardasigilli, Alfredo De Marsico, e del Presidente 
del Consiglio, Benito Mussolini.  

3   . 1.           
      .     1 3    

                
           
   1   1   1 3           

        .     
 . . . . .    1  . 2  Circolare 7 del 4 febbraio 1943 

(Fig. 12). 
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Fig. 12 Prima pagina del Regolamento per l’esecuzione 
della Legge 1 giugno 1939, n. 1089, sulla tutela delle cose 
di interesse artistico e storico. Il documento è composto 
da 30 pagine e diviso in 122 articoli, accompagnato da una 
relazione descrittiva.

Fig. 11 Circolare 7 del 4 febbraio 1943 della Direzione 
Generale delle Arti del Ministero dell’Educazione Nazionale, 
con la quale, anticipando il Decreto, si prescrive la 
compilazione degli elenchi delle cose mobili di “proprietà 
privata” e il loro deposito presso le Prefetture.


